La Catena logistica

La logistica esiste da tempo immemorabile nel settore militare ed è quella branca dell’organizzazione militare che si occupa dell’acquisizione, del magazzinaggio, del trasporto e della distribuzione dei rifornimenti agli eserciti: alimenti, vestiario, armi, munizioni, mezzi, carburanti, attrezzature, suppellettili ecc.

La moderna logistica industriale è l’organizzazione ottimale per lo stoccaggio e l’approvvigionamento delle materie prime, la loro immissione nel processo produttivo, l’ottenimento del prodotto finito, la sua commercializzazione, il suo stoccaggio e la sua distribuzione.

La catena logistica copre tutto l’arco dell’attività aziendale: approvvigionamen-to, produzione e distribuzione.

Gli anelli di questa catena sono quindi la scelta delle materie prime, la scelta dei fornitori, la scelta del luogo di approvvigionamento, il confezionamento, l’imballaggio, il carico ed il trasporto fino allo stabilimento di produzione, gli eventuali stoccaggio ed immagazzinamento, immissione nel processo di produzione, l’eventuale stoccaggio e distribuzione dei semilavorati, l’assemblaggio e l’eventuale stoccaggio del prodotto, la gestione degli ordini, il confezionamento, il carico e la distribuzione del prodotto (figura 1).







Da quanto sopra si deduce che si tratta di una attività molto complessa che influenza le scelte aziendali e perciò è posta al centro dell’organizzazione aziendale. “Fare” della logistica vuol dire organizzare e gestire il tempo, lo spazio e non ultimo il denaro. L’organizzazione aziendale viene esaminata momento per momento, punto per punto, ma al contrario dell’organizzazione scientifica tradizio-nale del lavoro, la logistica non mette al centro dell’attenzione la specializzazione e la divisione del processo lavorativo, bensì la concatenazione delle varie fasi in una visione unitaria.

La logistica deve superare la tradizionale separazione e contrapposizione tra marketing, produzione e distribuzione, attraverso un esame in comune  della problematica complessiva, per ottimizzare l’intero processo organizzativo aziendale.

In una visione di questo genere il tempo che passa tra l’acquisizione dell’ordine e la consegna del prodotto al cliente finale deve essere ridotto al minimo, ottimizzando gli spostamenti e velocizzando i trasporti, riducendo od eliminando le scorte e quindi i magazzini e gli spazi di stoccaggio.

Tutto ciò implica una razionale ubicazione dei siti produttivi, di raccolta e distribuzione delle materie prime e dei prodotti, implica la scelta e l’organizzazione dei canali distributivi, la scelta dei vettori o la loro integrazione, ricorrendo anche a tecniche intermodali.

Spesso è necessario realizzare vere e proprie “piattaforme logistiche”, cioè impianti dove le merci non vengano solo smistate ma anche lavorate. Nelle piattaforme logistiche possono avvenire le operazioni di assemblaggio, di consolidamento/deconsolidamento, di confezionamento, di organizzazione dei carichi in relazione agli ordini, ecc. A loro volta, le piattaforme logistiche possono essere organizzate sul territorio in “reti logistiche” o “distretti logistici”.

La logistica può essere organizzata per le proprie esigenze all’interno dell’azienda, ma può anche essere delegata a terzi, specializzati nel settore. Le Ditte esterne incaricate dell’organizzazione logistica possono occuparsi solo di stilare un piano logistico, che verrà attuato con mezzi e uomini interni all’azienda,  oppure anche di attuarlo con proprie risorse.

L’organizzazione logistica deve tenere conto di svariati fattori, oggettivi e soggettivi, in dipendenza degli obiettivi e dei loro tempi minimi di attuazione.

I maggiori Paesi industrializzati stanno sviluppando la logistica secondo le proprie diverse caratteristiche ed esigenze: negli Stati Uniti è prioritaria l’organizzazione degli spazi: in Giappone, dove gli spazi non abbondano, la logistica tende più a concentrarsi nell’organizzazione del tempo.

In Italia, dove il tessuto economico è composto prevalentemente da piccole e medie imprese, la tendenza è quella di vendere i prodotti “franco fabbrica”, delegando quindi ad altri il trasporto e la logistica. Si rischia così di perdere il dominio di un anello importante della catena logistica dei commerci internazionali, e facendo salire il prezzo del prodotto finito. Ad esempio, un acquirente straniero di prodotti italiani che compra “franco fabbrica” la maggior parte delle volte delega il trasporto ad una Ditta specializzata del proprio Paese, spostando il “capitale trasporto” dall’Italia all’estero. Per ovviare a tale problema, in Italia negli ultimi anni, si è fatto largo ricorso alle “Cooperative” di Enti e Ditte che, grazie all’esperienza di “operatori logistici” fanno muovere le merci attraverso “corsie preferenziali”, ottimizzando la catena logistica a seconda delle caratteristiche di ciascun Ente o Ditta. Tale tipo di organizzazione è contrapposta a quella delle grandi multinazionali che controllano direttamente ogni anello della catena logistica.

La nuova figura dell’operatore logistico si è affacciata prepotentemente sul mercato dei trasporti e dell’industria, sia all’interno delle grandi multinazionali, sia all’interno delle più piccole ma altrettanto funzionali Cooperative.
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